
Un incontro inaspettato 
il corridoio del collegio era lungo e silenzioso, io lo percorrevo 
ogni giorno avanti e indietro  portando con me la mia pila di 

libri. Le porte delle camere studentesche si susseguivano una dopo 
l’altra. Ogni tanto da dietro una di esse partiva qualche risata; 

dietro a tutte queste c’era vita: allegra, triste, spensierata o 
preoccupata. Solo dietro ad una porta, in fondo al corridoio, non 
si sentiva mai uscire una voce, nessuno aveva mai visto in faccia 

la ragazza che vi abitava.



Si raccontavano storie strane su di lei: che si vergognava di 
uscire perché era deforme a causa di un incidente, che era 
spaventosa, che aveva un carattere strano e che nessuno 

l’aveva mai sentita parlare. Tutte le volte che dovevo passavo 
davanti acceleravo e pregavo che non uscisse in quel 

momento. 
Un giorno però passando, udii una musica, rallentai e mi 

misi in ascolto: era una melodia dolce e delicata. 



Mi fermai, mi guardai intorno: non c’era nessuno. Avevo 
la tentazione di sbirciare dal buco della serratura. Appoggiai 
l’occhio nella fessura e guardai: vidi una scrivania piena di 

libri, penne, matite e un buffo disegno appeso al muro. 
All’improvviso apparve una mano, che si allungò a prendere 

un libro. Era una mano delicata, con dita lunghe e 
affusolate, ma sporche di colore. Mi rialzai e tornai in 

camera come se nulla fosse. 
 



Qualche settimana dopo mi capitò di vederla di spalle che 
rientrava: portava un paio di jeans, scarpe da tennis ed una 

felpa: niente di speciale. Una matita dimenticata tra i 
capelli e libri e cartelline in mano. 

Ogni tanto sbirciavo attraverso la fessura della sua stanza 
ma non riuscivo a scoprire niente. Un giorno finalmente, 

mentre stavo per uscire, anche lei lo stava facendo, così 
aspettai e socchiusi la porta per spiarla.  

 



Si muoveva veloce come per non essere vista, lo sguardo 
rivolto a terra, una pila di cartelline e libri con astucci in 
manoewrfd. Sembrava un po’ goffa e maldestra ma non era 
deforme o spaventosa, al contrario: dietro agli occhiali e 

alla frangetta scorsi un viso dolce e sereno, solo una brutta 
scottatura sul collo e parte della guancia destra, che aveva 

rovinato la pelle. Ad un tratto provando di chiudere la porta 
della camera le caddero le cose di mano. Istintivamente mi 

precipitai ad aiutarla.  
 



Lei si spaventò. Io le sorrisi cercando di metterla a suo agio: 
“Ciao, aspetta ti aiuto io!… come ti chiami? È la prima volta 

che ti vedo eppure sono qui da tanto… tu da quanto tempo sei 
qui?” “circa un anno” mi rispose, poi silenzio. 

Io incalzai: “quante cartelline… che bei disegni… li hai fatti 
tu? Sei davvero brava”. Lei arrossì e sorrise: “sì è la mia 
passione più grande”. Era timidissima e faticai molto per 

farla parlare un po’; 
 



era chiaro che la cicatrice che aveva sul volto la metteva a 
disagio perché si copriva spesso con la mano. 

Piano piano, giorno dopo giorno, ho imparato tante cose da 
lei: che non aveva amiche perché si sentiva a disagio con gli 

altri, che si immaginava goffa e imbranata, che si 
vergognava da morire di quella cicatrice al volto e che prima 
di incontrare me pensava di non poter essere interessante 

per nessuno.  
 
 



Mi disse che credeva di non aver bisogno di amici, stava 
benissimo infatti prima di allora, fino ad allora in 

compagnia del suo mondo: i disegni e le poesie. Mi rivelò 
con il tempo che da piccola l’avevano sempre presa in giro 
per quella cicatrice e aveva creduto che per gli altri fosse 

orribile; così si era lasciata andare e intanto si era nascosta 
al mondo che l’aveva fatta tanto soffrire. 

 
Fu un incontro importante per me.   

 



Da quella volta siamo diventate inseparabili. Mi ha fatto 
entrare nella sua stanza tappezzata da disegni, quadri e 

poesie. Passiamo interi pomeriggi a raccontare i libri che 
amiamo, a passeggiare, a scambiarci idee ed ad ascoltare 

musica. Ora da quella porta in fondo al corridoio escono le 
nostre fragorose risate e talvolta i nostri canti un po’ 
stonati e tutte le ragazze nel corridoio vengono a farci 

visita. Ora quella stanza è piena di vita.   
 
 



Non bisogna mai giudicare una persona dal suo aspetto 
perché quello è solo una parte insignificante, bisogna 

guardare oltre, nel profondo del cuore e cercare l’emozioni 
più nascoste per capire veramente chi è. 

 
 

racconto da "Una storia per un'immagine" 
 
 


